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Parte il progetto per lo sviluppo della competitività delle aziende della >Valsaviore e dell’Alta Valle, finanziato con fondi europei e regionali

Imprese camune, “Come on!”
I campi d’azione: innovazione, agevolazioni finanziarie ed impiego per giovani

di Fulvia Scarduelli

Dopo la presentazione ufficiale, avvenuta a Brescia una decina di giorni fa, parte il progetto «Come ori! Sviluppo della competitività della Valsaviore e dell'Alta Valle Camonica», finalizzato a sviluppare la competitività delle imprese esistenti in quest'area svantaggiata.

Il progetto è promosso dall'Unione dei Comuni della Valsaviore, coadiuvata da quattro partner: la Provincia di Brescia, l'Associazione Artigiani di Brescia e provincia, 1'Atfidi Brescia e 1'Inn.tech srl, consorzio per l'innovazione tecnologica. Presentato lo scorso dicembre nell'ambito dell'iniziativa comunitaria «Animazione economica» dedicata alle aree depresse e finanziato dalla Regione Lombardia

per 281.472 euro a fronte dei 352.000 di importo totale, «Come ori!» interessa i comuni di Berzo Demo, Cedegolo, Cevo, Malonno, Paisco Loveno, Sellero e Saviore dell'Adamello, facenti parte dell'Unione dei Comuni della Valsaviore, ed altri comuni dell'Alta Valle. Si prefigge di sviluppare la competitività e di fare animazione economica delle imprese esistenti su tre fronti: l'innovazione tecnologica, le agevolazioni finanziarie, l'offerta di nuove possibilità di impiego per giovani e per donne.

Nell'analisi dei bisogni dell'area, il progetto si è basato sul piano di sviluppo integrato elaborato negli scorsi anni dall'Unione dei Comuni della Valsaviore, ed ha tenuto conto di aspetti positivi dell'area, quali la grande disponibilità nella produzione di energia elettrica e la vocazione manifatturiera, e di aspetti negativi quali lo spopolamento, la distanza dai mercati, la carenza di coordinamento a livello di filiera e del settore terziario avanzato, l'alta disoccupazione femminile.

«La prima azione, ormai prossima spiega il presidente dell'Unione dei Comuni della Valsaviore e sindaco di Cevo, Mauro Bazzana ‑ di questo progetto che si sviluppa su 18 mesi con diverse iniziative aventi una tempistica ben precisa, sarà l'invio di un questionario alle aziende della zona interessata, per conoscerne bisogni, caratteristiche ed esigenze. Inoltre, a supporto delle aziende verranno costituiti quattro uffici, a Sellero, Cedegolo, Berzo Demo e Malonno; contemporaneamente verrà attivato un sito Internet ad uso delle imprese su queste tematiche. Il risultato che vogliamo ottenere è creare un sistema economico forte che vede le imprese dialogare tra di loro e reggere le sfide del tempo».

Ci saranno anche nuove imprese? «Sì ‑ risponde Bazzana ‑. Berzo Demo ha ottenuto finanziamenti per nuovi insediamenti produttivi a Forno Allione: una quarantina di lotti edificabili sarà messa presto sul mercato; a Malonno, grazie ad un finanziamento, verranno dislocate nella "piana" parecchie attività industriali esistenti in paese. A Cedegolo, nell'area confinante con la ex Fucinati di Sellero, c'è un cospicuo finanziamento per nuove imprese ed infine a Sellero, nell'area ex Fucinati, è prevista l'installazione di imprese legate alla filiera del legno».

Il progetto «Come on!» è seguito da un Comitato guida che si ritrova ogni mese per fare il punto della situazione e per verificare che le azioni intraprese rispettino i tempi previsti.
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Lavori in corso per una struttura da 300mila euro nella frazione di Pisogne

A Sonvico torna il bar: sarà nel nuovo “Spazio funzionale”
di Lucia Sterni

PISOGNE ‑ Sono in corso i lavori per la realizzazione del nuovo «Spazio polifunzionale» a Sonvico, piccola frazione montana del comune di Pisogne sulla strada che porta a Fraine. La struttura, che sta sorgendo in una zona molto panoramica, situata tra le due contrade in cui è divisa la frazione, Sonvico Inferiore e Superiore, è pensata per diventare un vero e proprio centro di aggregazione aperto ed organizzato per tutta la comunità.

L'iniziativa è stata lanciata dall'attiva associazione «Amici della montagna di Sonvico», nata da poco più di tre anni e presieduta da Sergio Paolo Greco, la quale conta centoquaranta iscritti. Comporta una spesa di 300mila euro, che è sostenuta economicamente oltre che dagli stessi associati anche da vari enti pubblici e privati, tra i quali il Comune di Pisogne, l'Istituto Diocesano di Sostentamento del Clero, la Fondazione della Comunità Bresciana, la Banca di Valle Camonica e alcuni industriali locati.

L'intervento, che procede speditamente, ha preso il via lo scorso agosto con la costruzione del muro di contenimento a valle ed il livellamento del terreno. La struttura è armoniosamente integrata con l'ambiente: infatti gli oltre 150 metri di cemento armato del muro di contenimento sono stati completamente rivestiti in pietra.

Lo «Spazio polifunzionale», il cui progetto è stato curato nei minimi dettagli, sorgerà su un'area di 2.500 metri quadrati (in parte acquistata da un privato ed in parte di proprietà dell'Istituto Diocesano di Sostentamento del Clero); prevede un campo di calcetto, 40x20 metri, attrezzato anche per ospitare altre attività sportive e manifestazioni varie. Al piano terra saranno posti gli spogliatoi ed un magazzino‑deposito; un lungo porticato permetterà agli spettatori di assistere alle varie iniziative, sportive e ludiche, al riparo dal maltempo.

Al primo piano, il cui accesso sarà possibile da una rampa opportunamente inclinata per facilitare anche l'entrata ai disabili, troverà spazio il bar, che da molti anni manca nella piccola frazione montana pisognese, per la gestione del quale si stanno valutando le candidature degli interessati, e la sala riunioni. Nella parte esterna al bar, verrà realizzata una terrazza cori una spettacolare vista sul lago d'Iseo e una pista per il gioco delle bocce; all'ingresso della nuova struttura saranno realizzati anche i parcheggi.

Per l'irrigazione e mantenimento dell'area verde, è stata prevista la realizzazione di una vasca interrata di raccolta dell'acqua piovana, con una capacità di diecimila litri. L'inaugurazione della nuova struttura, autentico motivo di vanto e soddisfazione per la stessa associazione «Amici della montagna di Sonvico», potrebbe avvenire già nei prossimi mesi.
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Iseo. Intenti unanimi sono emersi dal convegno organizzato ieri sul futuro della linea ferroviaria

Brescia-Edolo da potenziare
di Veronica Massussi

Unanimi nell'intendere la Ferrovia Brescia‑Iseo-Edolo come una risorsa da valorizzare e non una realtà da smantellare si sono trovati i relatori del convegno dal tema: «La ferrovia Brescia‑Iseo‑Edolo: una risorsa per le comunità locali».

Indispensabili però alcuni requisiti: nuovi investimenti nel materiale rotabile, aumento della velocità sulla tratta e, non da ultimo, una gara d'appalto che rispetti determinate condizioni.

L'incontro, organizzato da «II Postale, Quaderni di cultura e politica del Lago d'Iseo, della Franciacorta e della Valle Camonica», ha visto seduti intorno allo stesso tavolo Tino Bino, direttore della rivista e moderatore, Luigi Legnani, amministratore unico Ferrovie Nord Milano, Valerio Prignachi, assessore ai Trasporti pubblici e mobilità della Provincia di Brescia, Dario Balotta, segretario regionale lombardo della Fit‑Cisl e Guido Galperti, capogruppo consiliare della Margherita alla Regione Lombardia.

Prima degli interventi specifici, Carlo Scarpa, direttore del dipartimento di Scienze Economiche all'Università di Brescia, ha tracciato un quadro generale sul trasporto ferroviario nazionale e lombardo, sulle prospettive di liberalizzazione e sulla riqualificazione del servizio.

Nel merito della linea Brescia‑Iseo‑Edolo è poi intervenuto Legnani che, informando i presenti di una realtà tutta italiana dove il monopolio è ancora vigente, la liberalizzazione è pressoché inesistente e le gare sono quasi inaccessibili, si è detto disponibile a sedersi con gli interlocutori istituzionali, la Regione Lombardia e la Provincia di Brescia, per concordare uno sviluppo ed un completamento del servizio, fatto

che ad oggi non si è ancora verificato.

Rinuncia ed abbandono della linea sono state fugate anche da Prignachi che, avendo ricevuto dalla Regione Lombardia l'incarico di formulare il bando di

gara per la Brescia‑Iseo-Edolo, ha confermato come questo sia pronto da più di un anno e sia stato già depositato in Regione.

«La criticità maggiore della Valcamonica consiste nell'integrazione fra autotrasporti su gomma e su ferro e proprio sulla definizione di un nuovo sistema di servizio integrato si basa il bando di gara», ha affermato Prignachi.

Il progetto della Provincia, inserito in una più complessa riorganizzazione dei trasporti, ipotizza un tratto di servizio metropolitano da Brescia al Lago d'Iseo da dove riparte un esercizio ferroviario verso la Valcamonica.

«per la linea Brescia-Iseo‑Edolo ci sono delle risorse messe a disposizione dalla Provincia di Brescia, ma è necessario arrivare ad un piano d'esercizio concordato». Secondo Balotta l'apertura della nuova 510 diretta in Valcamonica è un fattore competitivo altissimo per la ferrovia perciò, per risolvere la crisi della linea tradizionale è indispensabile inventare un sistema ferroviario locale suburbano. Ma «scommettere di trasportare il traffico dalla gomma al ferro è molto rischioso», ha concluso Scarpa.
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All’Istituto “Antonietti” per tutto marzo un servizio dell’Informagiovani

Iseo, gli studenti in cerca della rotta
di Veronica Massussi

Si chiama «Trovare la rotta»: è il progetto attivato dallo sportello Informagiovani e dall'Istituto superiore «Antonietti» (nella foto). Orientamento universitario, ricerca di lavoro post‑diploma e progetti europei sono le informazioni che una volta alla settimana, il mercoledì, vengono fornite agli studenti, nella sede scolastica, dall'Informagiovani che si trasferisce per due ore nella scuola. Il finanziamento per l'iniziativa, erogato dalla Comunità Montana del Sebino e dal Comune di Iseo, prevede che l'attività continui per tutto marzo.

IL 6 aprile, invece, nell'ambito della Giornata per l'orientamento promossa dalla Provincia, verranno trattati i temi del Servizio Volontario Europeo. Durante la giornata saranno presenti Informagiovani, Centro per l'Impiego e Sportello Eurodesk, struttura di riferimento della Commissione Europea che fornisce informazioni sui programmi che l'Unione Europea promuove a favore dei giovani. In questo modo si intende incentivare gli scambi di studenti a livello comunitario, progetto che il Comune di Iseo ha già in essere. Infatti, grazie al Servizio Volontario Europeo, prima dell'inizio della stagione estiva arriveranno due ragazzi che opereranno nel settore sociale.

«L'arrivo di questi giovani sarà da stimolo perché anche i nostri studenti intraprendano esperienze di questo tipo, di sicuro accrescimento culturale e personale», afferma Flavia Gatti, assessore all'Istruzione.
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Corsi di agricoltura minore promossi dalla Comunità montana del Sebino

A scuola di pollice verde
di Veronica Massussi

La Comunità Montana del Sebino ha intrapreso un progetto di formazione permanente che riguarda l'agricoltura minore, quella relativa a frutticoltura, orticoltura e giardinaggio. All'ente sono giunte infatti molte richieste e segnalazioni, soprattutto dagli hobbisti, un fatto che ha messo in rilievo una reale esigenza del territorio in merito a queste pratiche, non proprie solo di chi possiede un'azienda agricola.

«Intendiamo creare un programma di formazione che non sia episodico, ma che abbia una sua continuità», spiega Gloria Rolfi, responsabile del Settore agricoltura della Comunità. «Faremo questo iniziando una collaborazione con istituti tecnici e professionali, come l'Istituto Agrario Pastori di Brescia, il Bonsignori di Remedello e la Scuola Agraria di Monza, realtà che organizzano già corsi per hobbisti».

Il primo di questi corsi, articolato in due lezioni, una teorica ed una pratica, inizierà giovedì 9 marzo e riguarderà l'olivicoltura. I relatori saranno la stessa Rolfi e l'agronomo Paolo Zani. Il primo incontro si terrà nella sala assemblee della Comunità Montana a Sale Marasino, l'ex Chiesa dei Disciplini, dalle 20.30 alle 22.30.

Il secondo è fissato a sabato 11 marzo dalle 9 alle 12 nell'oliveto sperimentale della Comunità Montana situato nell'Azienda Agricola Turelli, in via Fontane a Sale Marasino.

«Questa è un'occasione che organizziamo ogni armo per mantenere i rapporti con gli olivicoltori, hobbisti e non, e per trasferire loro le nozioni fondamentali di potatura», afferma la Rolfi. «Così, infatti, rinnovando di volta in volta le conoscenze acquisite con una parte didattica e una pratica, si può portare avanti il "progetto qualità" per l'olio extravergine d'oliva Dop».

Gli altri corsi, giardinaggio e floricoltura, inizieranno in autunno. Per gli imprenditori agricoli, invece, la Comunità Montana organizzerà, in autunno, un corso di caseificazione per la lavorazione del latte ovicaprino (quello inerente al latte vaccino si è svolto lo scorso anno).
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Costa Volpino

Emergenza rifiuti: appello al prefetto
di Elia Mutti

La Società di Servizi Alto Sebino Spa (Ssas) ha scritto al prefetto perché faccia sospendere il provvedimento di chiusura della piazzola di rifiuti ingombranti a Costa Volpino consentendo così l'attuazione degli investimenti di adeguamento tecnologico.

Intanto non accenna a placarsi il rimpallo di responsabilità inerenti le cause che hanno portato il sindaco Laura Cavalieri a emanare l'ordinanza di chiusura della piattaforma in località Santa Martina per il rischio di possibile danno ambientale in quanto la falda acquifera che si trova a tre metri di profondità dal suolo «potrebbe essere inquinata dalle acque fognarie e meteoriche provenienti dalla vasca di raccolta e dai piazzali».

I componenti del Consiglio di amministrazione della Società di Servizi Alto Sebino Spa (Ssas) ‑ nominati il 21 febbraio 2005 con l'incarico di gestire il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani (Rsu) e di quelli ingombranti (Rsi) per non essere etichettati come «incapaci e responsabili di danni ambientali talmente grandi e gravi da essere ritenuti pericolo per la salute pubblica», fanno la cronistoria di quanto è avvenuto dal giorno del loro insediamento: «Dopo due mesi dalla nomina il Cda approvava all'unanimità (29 aprile 2005) una relazione sulla situazione aziendale e in particolare poneva l'accento sullo stato di dissesto organizzativo e normativo dell'azienda e in specifico della piazzola della S. Martina»». Il presidente Gianni Mazzoli prosegue dicendo che le conclusioni della relazione venivano presentate all'assemblea dei soci (20 maggio 2005) e che, da quel momento, i rappresentanti degli azionisti della società formata dai dieci comuni dell'Alto Sebino erano stati edotti (compreso il Comune di Costa Volpino) della situazione aziendale. Entrando nello specifico, Mazzoli ricorda che «su pressioni e richieste del Comune di Costa Volpino gli enti preposti (Provincia settore ambiente, Arpa e Noe) accertano lo stato di fatto così come peraltro rilevato e denunciato dai nuovi amministratori agli azionisti». Facendo riferimento a un verbale dell'Arpa (6 dicembre 2005), sostiene inoltre che «lo stato di fatto e dei luoghi risale al 1996» e afferma che è «difficile comprendere il provvedimento di chiusura della piazzola dal momento in cui sono state avviate tutte le attività tese a risanare definitivamente e nell'arco di qualche mese situazioni non conformi ed esistenti da oltre dieci anni». Ribadisce che le responsabilità sono da ricondurre alle precedenti gestioni e ricorda che, dal 1993 al 2001, presidente della società era Gian Pietro Martinelli e che, dal 7 settembre 2000 al 26 luglio 2005, l'incarico di direttore tecnico della Ssas era ricoperto dal figlio Attilio Martinelli. Gian Pietro Martinelli, respingendo le accuse, ribadisce, a sua volta, «di aver lasciato in eredità una situazione in linea con le richieste legislative di quel tempo e che i reflui fognari dei servizi igienici venivano convogliati nell'apposito pozzo nero». Assicura che «tutto ciò è dimostrato anche dalle certificazioni emesse dall'Asl»». Aggiunge che de difformità attuali si sono verificate negli anni successivi al 2001 e che sono da attribuire all'ampliamento della piazzola e all'aumento del numero delle attività avviate successivamente». «L'ordinanza di chiusura della piazzola è la logica conseguenza di inadempienze della Ssas, verificate anche dalla Provincia e dall'Arpa sostiene ‑, di interventi mai realizzati nonostante le direttive emerse durante le varie conferenze dei servizi».
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Il presidente della “Schiribilla” da voce alle posizioni degli ambientalisti

In difesa delle Torbiere
Danesi: «L’area protetta deve rimanere tale»

di Stefano Gussago

Un comitato spontaneo di cittadini di Corte Franca, con il pieno sostegno dell'Associazione ambientalista La Schiribilla, di Legambiente e del Wwf, è ricorso di recente al Tribunale amministrativo regionale per opporsi alla variante parziale al Prg, che è stata approvata nello scorso ottobre dal Comune di Corte Franca e che prevede la trasformazione di un'area di circa 28mila metri quadrati, da zona E1, ovvero zona agricola di salvaguardia, a zona F6, cioè a zona adibita a strutture ricettive al servizio della Riserva naturale della Torbiere sebine. Nella fattispecie, la variante approvata prevede la realizzazione di un'ampia area destinata a parcheggio e di immobili da destinare a varie attività di servizio della Riserva, quali un ristorante, l'abitazione del custode.

Tra i più convinti oppositori di questa decisione dell'Amministrazione comunale di Corte Franca, c'è Angelo Danesi, presidente dell'Associazione di Iseo, La Schiribilla (il nome di uno dei più piccoli uccelli presenti nell'area delle Torbiere), che dal 1994, attraverso attività di informazione, formazione, e con varie iniziative di volontariato, contribuisce alla conoscenza del patrimonio ambientale, e alla tutela degli ecosistemi delle Torbiere sebine: «Oltre che in contrasto con lo stesso statuto della Riserva naturale ‑ afferma Danesi ‑, la costruzione di altre strutture ricettive al servizio del parco, ci sembra del tutto inutile. Il centro di accoglienza per i visitatori esiste da tempo e si trova a Iseo; peccato che ora sia chiuso, e, comunque, anche in passato ha sempre funzionato poco. Da tempo ci battiamo affinché, invece di continuare a programmare la realizzazione di nuove strutture interne alla Riserva, ci si sforzi di utilizzare quelle che già esistono. Anche il Comune di Provaglio, che insieme a quello di Corte Franca, a quello Iseo, all'Amministrazione provinciale e alla Comunità montana del Sebino bresciano, fa parte delle istituzioni che costituiscono il Consorzio per la gestione della Riserva naturale delle Torbiere sebine, ha ventilato l'intenzione di costruire delle nuove strutture nell'area protetta. Ci sembra che tutti questi progetti vadano contro gli stessi principi su cui è basata la ragion d'essere del parco: infatti, l'articolo 1 della legge regionale 86 che disciplina le aree protette, definisce le riserve naturali come aree specificatamente destinate alla conservazione della natura. Ora, non vedo come si possa rimanere fedeli a questo principio basilare, realizzando parcheggi, edifici e percorsi vita. A meno che non si voglia togliere alle Torbiere la definizione di riserva naturale. Un altro fatto che, secondo noi, rappresenta una evidente contraddizione è l'esistenza, all'interno dell'area, di due specchi d'acqua privati destinati alla pesca sportiva».

L'Associazione ambientalista iseana auspica uno specifico utilizzo della superficie protetta delle Torbiere: «La Riserva ‑ prosegue Danesi ‑, se vuole continuare ad essere tale, non deve diventare un luogo per attività turistiche o sportive. L'unica ragione per cui deve esistere questa realtà territoriale è la rigorosa salvaguardia dell'ambiente, ovvero la protezione del biotopo delle Torbiere sebine, e non è certamente possibile raggiungere questo obiettivo introducendo ulteriori strutture, o ampliando gli spazi riservati alla pesca. E, inoltre, necessario stringere i controlli sulle possibili manomissioni dei terreni dell'area, così come è necessario fare chiarezza sulle manomissioni e gli abusi commessi in passato. Su questa serie di questioni, abbiamo chiesto un confronto diretto con il presidente del Consorzio per la gestione della Riserva, Carlo Maffeis: speriamo che si possa fare a breve perché vogliamo capire bene quali sono le sorti cui sta andando incontro questo nostro prezioso patrimonio ambientale. Temiamo che si voglia diminuire la superficie, le protezioni ed i vincoli posti a tutela della Riserva naturale».
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Il programma di lezioni inizierà a fine mese al Sassabanek di Iseo

Bagnini, il corso è aperto
Per l’«assistenza in piscina e acque interne»

A1 centro Sassabanek di Iseo sono aperte le iscrizioni al corso per assistenti bagnanti, con abilitazione all'assistenza di piscina e acque interne. Il corso è diviso in otto lezioni. La prima, di carattere generale, inizierà il 30 marzo (dalle 20 alle 22. Verrà inquadrata la figura dell'assistente bagnante, la sua responsabilità, con riferimento ai regolamenti e alle norme in materia di sicurezza.

La seconda lezione, sempre teorica, si terrà il 4 aprile (20‑22): cenni di anatomia e fisiologia del sistema nervoso, respiratorio e cardiocircolatorio principi di emodinamica; il polso... Il 6 aprile la terza lezione: organizzazione ed attrezzatura per il primo soccorso; come si attiva il sistema di soccorso; lo stato di coscienza e la perdita di coscienza; l'ipossia cerebrale; la rianimazione cardiopolmonare di base.

La quarta lezione (manichino 1) è in programma l'll aprile; la quinta il 13 aprile, sempre dalle 20 alle 22, e tratterà delle patologie acute degli apparati nervoso, respiratorio e cardiovascolare. E poi, ancora, lo shock, la perdita di coscienza in acqua e la fisiopatologia dell'annegamento; cenni di fisiopatologia delle attività subacquee e di patologia otoiatrica; le malattie infettive e l'ambiente acquatico e miscellanea di dermatologia acquatica.

Alla sesta lezione del 18 aprile (manichino 2), seguirà la settima, il 20 aprile, che tratterà delle seguenti tematiche: emorragie arteriose e venose; epistassi; patologie traumatiche osteo‑articolari, tendinee e muscolari; gli avvelenamenti, nozioni de termoregolazione; disturbi da calore e da freddo; folgorazione.

L'ultima lezione, l'ottava, è in calendario per il 27 aprile è svilupperà la simulazione d'esame.

Chiusa la parte teorica: il corso, che riprenderà 18 maggio, si concentrerà sull'aspetto pratico: nuotate, trasporti e tecniche del salvamento terranno banco fino al 25 maggio.

Devono essere ulteriormente effettuate 10 ore, come tirocinio di formazione presso le strutture federali nelle quali operano assistenti bagnanti abilitati o comunque ritenuti idonei dal fiduciario responsabile.

La prova finale di pratica in acqua avverrà il 27 maggio: nuotare 100 metri a crawl in meno di 1' 40"; nuotare 50 metri in meno di 1' 25" (così effettuati: andata 25 metri nuotati a crawl a testa alta al termine di essi recuperare un figurante ritorno 25 metri di trasporto del figurante con presa libera tra quelle codificate nuotare 25 metri in apnea recuperando 3 oggetti sul fondo a distanza di almeno 5 metri l'uno dall'altro ‑ nuotare 25 metri di trasporto del figurante con 3 diverse tecniche di trasporto). Il 5 maggio, alle 19, il colloquio sulle materie previste dal programma delle lezioni teoriche e teorico‑pratiche; colloquio sulle materie previste dal programma delle lezioni teoriche di primo soccorso; dimostrazione pratica su manichino delle tecniche di rianimazione cardiopolmonari. Il costo del corso è di 255 euro, compreso del rinnovo biennale dell'attestato di abilitazione. Il responsabile del corso è Riccardo Lancetti della Fin (Federazione italiana nuoto) di Brescia

Per iscrizioni e informazioni: telefono 030‑980600.
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Dal ciclo di conferenze all’Antonietti alla mostra dell’Arsenale

Globalizzazione e foto d’autore al centro del calendario culturale
Dopo l'incontro dal titolo "La multiculturalità tra identità e convivenza", svoltosi sabato 25 febbraio, proseguirà sabato 11 marzo il ciclo di conferenze intitolato "Globalizzazione ‑ aspetti culturali ed economici", organizzato dall'Istituto d'istruzione superiore "Giacomo Antonietti" di Iseo, in collaborazione con l'Associazione Casa della Memoria e con 1'Universitas Ysei, e patrocinato dal Comune di Iseo.

Sabato 11, la conferenza sarà tenuta da Massimo Mucchetti, vice direttore del Corriere della Sera, e avrà per titolo "L'economia globalizzata". Il terzo incontro è in programma sabato 25 marzo, e sarà con Giancarlo Provasi, professore dell'Università di Brescia, che parlerà a proposito de "L'economia bresciana nel contesto della globalizzazione".

Lunedì 3 aprile, la conferenza tratterà di "La guerra, la pace" e sarà tenuta da Umberto Curi, professore dell'Università di Padova. Ultimo appuntamento sarà per sabato 8 aprile, quando Cristina Alessi, professoressa dell'Università di Brescia, parlerà di " Globalizzazione e diritti del lavoro". 

Le conferenze inizieranno alle ore 11 e si terranno all'Iis "Giacomo Antonietti".

Un altro evento ancora in cartellone a Iseo è la mostra fotografica "Personaggi bresciani. La fotografia di ritratto come arma caricaturale" allestita nelle sale dell'Arsenale. L'esposizione rimarrà aperta fino a domenica 12 marzo, con i seguenti orari: dalle ore 10 alle 12, durante i giorni feriali, e dalle 10 alle 12 e dalle 15 alle 19, il sabato e la domenica.
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Iseo. Non c’è accordo sul progetto

Nido, il Comune e la “Capponi” separati in casa
di Giuseppe Zani

Adesso si scopre che per incoraggiare la natalità ci vogliono più asili nido. A Clusane, la maggiore frazione di Iseo, i progetti per realizzarne uno sono addirittura due: il primo è della fondazione «Carlo Capponi», che vorrebbe creare un asilo nido nella parte non ristrutturata dell'immobile di sua proprietà, in via Punta 14; il secondo è del Comune di Iseo, che allo scopo ha messo a disposizione il seminterrato dell'ex scuola media di via Risorgimento. Tanto la Fondazione quanto il Comune, però, sono a corto di soldi: la Fondazione chiede che a finanziare l'impresa sia il Comune, versandole 180 mila euro quale anticipo dei canoni d'affitto relativi alla porzione dell'immobile di via Punta 14 che, già ristrutturata, ospita servizi sociali; il Comune chiede che a investire nella struttura di via Risorgimento siano i privati che poi la gestiranno.

Difficile trovare la "quadra" fra le due proposte. Entrambe guardano a un bacino d'utenza che abbraccia il capoluogo sebino e il suo entroterra. Nel giugno 2005, proprio la fondazione "Carlo Capponi" ha accertato, tramite questionario, che nel solo territorio di Iseo le coppie interessate a usufruire di un asilo nido sarebbero 76. Nel gennaio scorso, il presidente della "Capponi", Roberto Franco, ha depositato in municipio il progetto di nido elaborato per via Punta, con allegata stima dei costi.

Lo spazio utilizzabile nell'edificio di proprietà della "Capponi" è pari a 160 metri quadri, ragion per cui, stando agli standard previsti dal Pirellone, vi si potrebbero accogliere dai 16 ai 20 bambini. La gestione sarebbe poi affidata a una cooperativa che già opera nel settore. II vero nodo da sciogliere, tuttavia, è quello dei soldi per la ristrutturazione.

«Ci servono 180 mila euro ‑ racconta Roberto Franco ‑. Un mutuo bancario non ce lo possiamo permettere. Abbiamo allora proposto all' amministrazione comunale il seguente accordo: lei ci anticipa gli affitti relativi alla porzione già recuperata dell' edificio fino a tutto il 2020, periodo che, abbiamo calcolato, ci consentirebbe di incassare appunto 180 mila euro, e noi ci impegniamo a realizzare l'asilo nido. In calce alla lettera che accompagnava il progetto e l'ipotesi di accordo, c'era la richiesta di un incontro. A tutt'oggi, però, nessuna risposta».

«Siamo orientati diversamente ‑ spiega Flavia Gatti, assessore ai Servizi sociali di Iseo ‑. Siccome non abbiamo neanche una lira, abbiamo deciso di mettere a disposizione parte dell' ex scuola media di Clusane a chi voglia ricavarvi e gestirvi un asilo nido. Apposito bando sarà pubblicato a fine marzo».

Nel bando saranno specificati i criteri coi quali si stabilirà il punteggio finale: sarà premiato, ad esempio, chi formulerà l'offerta educativa migliore o si impegnerà a tenere i prezzi bassi per i residenti. Tutto sta a vedere se si troveranno investitori disposti a rischiare. «Quelli che sono venuti a visionare l'ex scuola. non mi sono parsi spaventati da questo aspetto», sottolinea l'assessore Gatti.
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Piamborno. Soddisfatti i vertici della Fondazione

Una casa di riposo super. Ora è anche certificata
Un riconoscimento alla qualità per la “Giovannina Rizzieri”

di Paolo Morandini

C'è un clima euforico tra i vertici della Fondazione «Giovannina Rizzieri» di Piamborno: la residenza sanitaria assistenziale gestita dall'ente ha ottenuto nei giorni scorsi (unico caso in Valcamonica) la certificazione di qualità UniEnIso 9001/2000 per la «progettazione ed erogazione di servizi socioassistenziali e sanitari residenziali, diurni e di assistenza domiciliare». Insomma, un riconoscimento che riguarda tutti gli ambiti di intervento della struttura.

«La Giovannina Rizzieri ‑ sottolinea Francesco Ghiroldi, presidente della Fondazione ‑, nata come casa di riposo nel 1925 per iniziativa di don Tommaso Scalvinelli, il parroco di quei tempi, grazie al lascito della benefattrice alla quale è intitolata, ospita oggi anziani autosufficienti e non, un nucleo Alzheimer e un Centro diurno integrato. La certificazione di qualità è un giusto riconoscimento per una organizzazione che opera ogni giorno con il massimo impegno per il benessere degli ospiti».

La certificazione, concessa sotto la supervisione della società di consulenza « Asset work» di Brescia, ha coinvolto tutte le figure che operano nella Rsa: la verifica del sistema è stata attuata invece concretamente dalla società «Moody international certification», che opera in tutto il mondo dal 1911.

Il «diploma» di qualità, lo ricordiamo, è arrivato in una fase di grande rinnovamento della struttura per anziani. Nei tre piani rialzati dell'ala di più recente realizzazione si stanno realizzando nuove camere e nuove sale polivalenti per ospiti e familiari. Ma si sta lavorando anche sugli impianti tecnologici, sullo spostamento delle centrali termica ed elettrica e sull'impianto di ossigenoterapia. Inoltre è prevista l'installazione di un impianto di condizionamento. I lavori stanno procedono velocemente, e secondo i vertici della Rizzieri saranno terminati al massimo entro aprile.

E non ci sono solo le opere di ampliamento e ammodernamento. Nei giorni scorsi, infatti, con l'obiettivo di comprendere meglio le necessità dell'utenza, la Rsa ha raccolto, attraverso un questionario inviato alle famiglie, una serie di proposte direttamente dall'utenza. Tra le richieste troviamo per esempio la possibilità di accedere alla palestra di riabilitazione, alle cure mediche e ai servizi di fornitura pasti, di lavanderia e di animazione anche per le persone esterne alla casa di riposo.
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Cedegolo. Un’assemblea infuocata sui pericoli per i pedoni chiede segnali, marciapiede e autovelox

Statale a rischio, tempi lunghi
Un nuovo masso istoriato rallenta ancora la nuova superstraa

di Lino Febbrari

Una nuova segnaletica che privi di ogni «alibi» gli automobilisti indisciplinati; più agenti sulla strada per far rispettare i limiti di velocità; una passerella sull'Oglio per evitare ai pedoni il pericoloso budello tra la Valle Gravagna e la scuola elementare e la realizzazione di marciapiede dei punti attualmente sprovvisti. Ma soprattutto l'installazione di un «multavelox» che individui e sanzioni quanti attraversano il centro abitato a folle velocità. Sono queste le principali richieste rivolte dai cittadini all'amministrazione comunale di Cedegolo durante l'assemblea pubblica di venerdì sera: un incontro convocato per discutere dell'insostenibile situazione del traffico che si è creata in paese negli ultimi anni, e per individuare le possibili soluzioni.

Dopo l'intervento del sindaco Pierluigi Mottinelli, il quale tra l'altro ha sostenuto che solo «il potenziamento della linea ferroviaria Brescia‑Edolo, in attesa dell'agognata variante, può costituire uno sfogo per il traffico pesante» (praticamente il primo cittadino ha rispolverato l'idea di dirottare il trasporto merci su rotaia invece che su.gomma), e di alcuni cittadini che, appunto, hanno avanzato le già citate proposte, la parola è passata all'assessore ai Lavori pubblici della Comunità montana, Mario Pendoli.

Nella sua premessa, l'amministratore ha ricordato ai presenti, tra i quali c'erano i sindaci di Saviore, Sellero, Paisco Loveno e Cevo, che lui è da sempre abituato a parlare chiaro. E più chiaro di così non poteva parlare. Nella sua ampia panoramica sulla disastrata situazione della viabilità camuna, Pendoli non ha nascosto le sue perplessità a proposito della data fissata (2009) per la conclusione della superstrada.

Poi ha comunicato ufficialmente che un nuovo intoppo si prospetta all'orizzonte del tratto tra Nadro e Capodiponte; quello per intenderci bloccato in seguito al ritrovamento, anni fa, di un prezioso masso ricoperto di graffiti. Proprio la scoperta di nuove incisioni rupestri mette nuovamente a rischio la costruzione della galleria che dovrebbe sbucare nelle vicinanze del cimitero capontino.

L'assessore ha confermato che la Sovrintendenza ai beni archeologici della Lombardia ha già chiesto all'Anas di rivedere per l'ennesima volta (sarebbe la terza) il progetto. Per cui tempi e soprattutto costi (il tunnel a questo punto dovrebbe essere ab​bassato di parecchi metri, passando Capodiponte in una sorta di trincea come quella realizza a Badetto i Ceto, e rendendo inutili i piloni e gli impalcati già realizzati a Nord del paese) si dilaterebbero ancora.

Dopo aver spiegato che la soluzione per gli altri punti cruciali della viabilità camuna sarebbe in dirittura d'arrivo (i cantieri per lo svincolo del1'ospedale di Esine e pere l’eliminazione, a Sonico, del sottopasso ferroviario del Ponte Dassa dovrebbero essere avviati entro l'anno, mentre per il budello di Edolo, rappresentato dalla galleria costruita dagli austriaci oltre 150 anni fa, la Comunità montana ha ipotizzato una variante sotto l'abitato di Mù, che si spera venga condivisa dal Comune) , rispondendo ai quesiti posti dai cittadini Pendoli ha focalizzato il suo intervento sulla situazione di Cedegolo.

«Faremo il possibile come ente comprensoriale - ha promesso ‑ per contribuire alla realizzazione delle proposte che avete avanzato. In particolare cercheremo di trovare le risorse per la passerella pedonale, che a mio modo di vedere potrebbe costituire la soluzione ideale per bipassare la strettoia in questi giorni al centro delle polemiche. Per tutti gli altri interventi prospettati (marciapiede e segnaletica), purtroppo ‑ ha aggiunto ‑, ad avere il timone è 1'Anas, proprietaria della strada, per cui senza il suo preventivo consenso difficilmente potranno trovare attuazione». Va detto infine che l'assemblea ha accolto il suggerimento del sindaco Mottinelli, approvando la costituzione della consulta per monitorare l'emergenza traffico e l'avanzamento delle opere della superstrada: ne faranno parte istituzioni locali e sovraccomunali, cittadini e rappresentanti delle categorie imprenditoriali e artigianali della zona.
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Breno. Il legame con gli emigrati resta sempre forte

Gente camuna in trasferta per un incontro a Zurigo
di Luciano Ranzanici

Si parlerà di «Emigrazione e globalizzazione» e del ruolo delle associazioni nel dibattito che si tiene oggi a Zurigo, nella sede della missione cattolica italiana in Feldstrasse 109. Un seminario che vedrà a confronto i presidenti delle associazioni alle quali fanno riferimento i camuni, i mantovani, i bergamaschi e i valtellinesi emigrati in ogni angolo del mondo, e che è stato promosso dall'organizzazione‑rivista «Gente camuna».

Nino Stivala rappresenta l'associazione che ha sede a Breno, e che ha circoli propri a Basilea, Ginevra, Losanna e appunto Zurigo: sedi nelle quali da quasi 40 anni si ritrovano tutti i valligiani che lavorano e si sono trasferiti in Svizzera.

L'idea di costituire un gruppo venne concretizzata molti anni fa dal senatore Giacomo Mazzoli, da Giovan Maria Spiranti e da Enrico Tarsia, che ancora oggi è direttore responsabile dell'omonimo notiziario mensile: un periodico che Mazzoli, primo presidente dell'associazione, aveva definito il tramite per trasmettere agli emirati «Il sapore della loro terra, l'aria della loro valle, la voce del loro paese».

Negli anni più recenti, lo ricordiamo, l'attenzione del presidente Stivala e del suo piccolo gruppo di collaboratori si è spostata anche sui figli degli emigrati in America (del Sud e del Nord), permettendo loro di visitare la Valcamonica e imparare o migliorare la lingua italiana.

E per finire, «Gente camuna» ha curato lo scorso anno la pubblicazione di un volume di ricerca intitolato «L'emigrazione in Valle Camonica».

Ma veniamo al programma del convegno odierno, voluto dall'associazione in collaborazione con i 4 circoli elvetici, che verrà aperto dal saluto di don Ernesto Grignani, direttore della missione cattolica italiana, e di Emilia Sina, presidente del circolo «Gente camuna» di Zurigo. A seguire gli interventi di Nino Stivala e dei rappresentanti di altre associazioni di emigrati.
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Darfo Boario. All’ordine del giorno anche il regolamento relativo alla nuova tariffa rifiuti

In consiglio l’industria turistica che cambia
Domani sera l’esame di una serie di trasformazioni da alberghiero a residenziale

di Giuseppe Cappitta

Si discuterà di significative novità urbanistiche nel consiglio comunale di Darfo Boario convocato per domani sera: dalle 20 in poi, infatti, terran​no banco una serie di «cambi di destinazione d'uso». In primo piano la prossima trasformazione di alcuni alberghi in strutture residenziali‑abitative, ma anche il contrario.

Il consiglio si occuperà in effetti della richiesta di trasformazione da strutture alberghiere a centri residenziali dell'albergo “Leone” di Montecchio di Darfo, dell’ex albergo “Primavera” di via Manifattura a Boario, e dell’albergo “Italo”, che si trova sempre in via Manifattura.

Opposta, invece, la direzione presa dai proprietari dell'edificio “Villa Erbe” e della dependance dell'hotel Brescia, entrambi a Boario Terme, che vogliono trasformare in hotel gli stabili citati.

Ma si parlerà anche di un salto di qualità; sempre in ambito ricettivo. In programma infatti anche il riconoscimento dell'interesse pubblico dell'intervento di ampliamento dell'hotel “Rizzi”, nel quale si sta lavorando da mesi per qualificare ulteriormente il livello di un quattro stelle.

Chiusa la parentesi alberghiera, il consiglio comunale si occuperà dell'approvazione del regolamento per l’applicazione della tariffa di. igiene ambientale e del via libera al piano finanziario relativo alla stessa tariffa.
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